
ANALISI LOGICA E DEL PERIODO 

sottolinea tutti i soggetti presenti nel brano e dividi le proposizioni 

Fu allora che vide un coniglio in una gabbia. Era un coniglio bianco, di pelo lungo e piumoso, con un triangolino rosa di 

naso, gli occhi rossi sbigottiti, le orecchie quasi implumi appiattite sulla schiena. Non che fosse grosso, ma in quella 

gabbia stretta il suo corpo ovale rannicchiato gonfiava la rete metallica e ne faceva spuntar fuori ciuffi di pelo mossi da 

un leggero tremito. Fuori della gabbia, sul tavolo, c’erano dei resti d’erba, e una carota. Marcovaldo pensò a come 

doveva essere infelice, chiuso là allo stretto, vedendo quella carota e non potendola mangiare. E gli aprì lo sportello 

della gabbia. Il coniglio non uscì: stava lì fermo, con solamente un lieve moto del muso come fingesse di masticare per 

darsi un contegno. Marcovaldo prese la carota, gliel’avvicinò, poi lentamente la ritrasse, per invitarlo a uscire. Il 

coniglio lo seguì, addentò circospetto la carota e con diligenza prese a rosicchiarla d’in mano a Marcovaldo. L’uomo lo 

carezzò sulla schiena e intanto lo palpò per vedere se era grasso. Lo sentì un po’ ossuto, sotto il pelo. Da questo, e dal 

modo come tirava la carota, si capiva che dovevano tenerlo un po’ a stecchetto. «L’avessi io, – pensò Marcovaldo, – lo 

rimpinzerei finché non diventa una palla». E lo guardava con l’occhio amoroso dell’allevatore che riesce a far coesistere 

la bontà verso l’animale e la previsione dell’arrosto nello stesso moto dell’animo. Ecco che dopo giorni e giorni di 

squallida degenza in ospedale, al momento d’andarsene, scopriva una presenza amica, che sarebbe bastata a riempire le 

sue ore e i suoi pensieri. E doveva lasciarla, per tornare nella città nebbiosa, dove non s’incontrano conigli. 

 


